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L’igiene e sicurezza a scuola – punto della situazione

     L’igiene e sicurezza è tutelata dall’art. 32 della Costituzione. Le norme antinfortunistiche e di igiene sul lavoro, applicabili anche ai lavoratori ed equiparati e datori di lavoro pubblici e privati, sono nate già dal 1955 (DPR 547/55) e 1956 (DPR 303/56) recependo delle direttive della comunità Europea.

     In particolare, il DM LL.PP. 18/12/1975 (edilizia scolastica) http://www.edscuola.it/archivio/norme/decreti/dm181275.html emesso di concerto con il Ministro della P.I., ancora in vigore in virtù sia di quanto espressamente previsto dall’art. 5 comma 3 Legge nr. 23/96 http://www.edscuola.it/archivio/norme/leggi/l023_96.html  e sia perché le norme tecniche quadro e quelle specifiche di cui ai commi 1 e 2 dell’art. 5 della predetta L. nr. 23/96 non sono state ancora emesse, prevede espressamente che nella costruzione o ristrutturazione degli edifici scolastici devono essere rispettate le norme antinfortunistiche e di igiene (5.4.3.). Un dato molto importante è quello che ogni alunno in aula didattica deve avere almeno 1,80 mq netti disponibili per un massimo di 25 alunni per aula, ovvero le aule devono essere di almeno di 45 mq. Sono poche, anzi nessuna, le aule che raggiungono tale metratura.

     Dalla lettura del predetto Decreto LL.PP. si evince che gli immobili adibiti a scuole devono essere in possesso di certificazione che attestino l’abitabilità (agibilità) – punto 5.0  -, la sicurezza – punto 5.4. e l’antincendio (C.P.I.). In poche parole è stabilito che si osservi la statica delle costruzioni e che gli edifici devono resistere agli agenti atmosferici, agli incendi, ai terremoti, ai fulmini, ecc..

     La (norma) 626  nulla ha sostanzialmente cambiato rispetto al passato! Ha solo fissato il seguente principio: avete avuto più di 40 anni di tempo per mettere tutto a norma, adesso mettiamo nero su bianco i nomi dei responsabili! È’ qui che casca l’asino! Finché i responsabili non erano facilmente identificabili,  andava tutto bene, poi……………………..

     Con il DM nr. 292/96 http://www.edscuola.it/archivio/norme/decreti/dm292_96.html  i datori di lavoro nelle scuole sono stati identificati nella persona del dirigente scolastico fatto salvo il disposto di cui all’art. 4 comma 12 http://www.edscuola.it/archivio/norme/decreti/dlvo626_94.pdf  del D. Lgs. 626/94 che prevede la semplice richiesta, da effettuarsi al proprietario dell’edificio scolastico (il Comune, la Provincia o il privato) di adeguamento alle norme, per essere escluso da qualsiasi responsabilità amministrativa e penale. 

     Di conseguenza, i proprietari degli edifici scolastici, in virtù della proroga concessa fino al 2004 per adeguare gli edifici in questione alle varie norme e della più volte denunciata mancanza di fondi, non effettuano i lavori di adeguamento. Non dimentichiamo, ancora, che la Corte di Cassazione (Quinta Sezione Penale, sentenza n° 8615 del 16-3-2000) ha assolto due sindaci succedutisi nel tempo alla guida del Comune di Pontecorvo, gia condannati dal Tribunale di Cassino con sentenza confermata dalla Corte di Appello di Roma, per mancati interventi manutentivi urgenti atti a garantire l’idoneità igienica-sanitaria e la prevenzione incendi, poiché l’indisponibilità di risorse economiche idonee ad assolvere tempestivamente, ed in maniera ottimale, le richieste pervenute giustificava lo slittamento nel tempo di un intervento manutentivo.

Come si può notare, la legge italiana permette la deresponsabilizzazione a “cascata” per cui, alla fine, nessuno ha la responsabilità di una struttura scolastica poiché tutti sono assolti ex-lege.

    Il Presidente Ciampi, giustamente, oggi esorta tutti alla prevenzione ed, ovviamente, tale esortazione è rivolta a tutti noi cittadini ma anche all’attuale Governo che, quasi certamente, come il precedente ed il precedente ancora, farà promesse e prenderà solenni impegni.

Poi, passato il momento contingente, tutto tornerà ad essere come prima, tutto cadrà nel dimenticatoio (chi ricorda ancora, infatti, il tragico incendio della scuola di Legnano avvenuto nel marzo del 2001 e nel quale perì la studentessa Silvia?).

      Così come previsto dal D. Lgs. 626/94 e succ. modifiche ed integrazioni, il Ministro dell’ex Pubblica Istruzione ha emesso il DM 382/98      http://www.edscuola.it/archivio/norme/decreti/regl626_94.html relativo alla identificazione delle “particolari esigenze" della pubblica istruzione. Sia il Regolamento che la Circolare (C.M.29/4/99 n119) non introducono alcuna particolare novità rispetto a quanto già previsto e ben disciplinato  dal D.Lgs. 626/94. Un esempio di particolare esigenza del settore scuola e l’identificazione/elezione dell’R.L.S. (Rappresentante dei Lavoratori per la Sicurezza) anche in seno alla componente “UTENZA" oltre che a quella dei lavoratori in quanto gli alunni sono equiparati a quest’ultimi e che trascorrono una buona parte della giornata nelle strutture scolastiche tanto da considerarla Utenza stabile. A conferma di ciò, lo SPESAL dell’AUSL Bari 4, in un’intervento http://www.codacons.it/scuola/ausl_1.html  teso ad eliminare convinzioni  e comportamenti  non conformi del MIUR e dell’ex Provveditorato agli Studi di Bari, ha avuto modo di precisare che l’identificazione delle particolari esigenze del settore scuola non avrebbe consistito in un “particolare sconto”  e difficilmente potranno affievolire le disposizioni cogenti tendenti a salvaguardare l’irrinunciabile diritto alla sicurezza degli ambienti di lavoro e studio. Infatti, così è stato.

     L’edilizia Scolastica, come si è detto, è ancora disciplinata dal precitato D.L  LL.PP. del 1975 e non viene ancora revisionata dal MIUR  nonostante siano abbondantemente trascorsi i tempi previsti dall’art. 5 comma 1 della precitata Legge nr. 23/96 e che l’insediamento dell’osservatorio sull’edilizia scolastica in seno al MIUR sia già da tempo avvenuto ad opera del DM Istruzione datato 18/04/96 http://www.edscuola.it/archivio/norme/decreti/dm18496.html . Si continuano ad adottare (invero le verifiche pratiche dell’ISPESL attestano che comunque neanche questi risultano adottati) degli indici  di edilizia scolastica, di urbanistica e di funzionalità didattica   ORAMAI VETUSTI. Perché le nuove norme tecniche quadro di edilizia scolastica a distanza di ben 6 anni non sono state ancora emesse dal MIUR?

     Il Codacons è titolato ad accedere ai documenti della sicurezza delle scuole giusta sentenza del TAR PUGLIA nr. 229 del 1999   http://www.codacons.it/scuola/tar_puglia_229.rtf .      

     L’indagine ISPESL  http://www.ispesl.it/profili_di_rischio/_edificiscolastici/index.htm , oltre a confermare i dati in possesso del Codacons in relazione agli edifici con rischi in quanto non a norma e sprovvisti, per la gran parte, di certificati di  usabilità, staticità e prevenzione incendi, rileva anche altre situazioni di pericoli che nulla hanno a che fare con gli edifici. Un esempio fra tutti è il fenomeno di STRESS che è molto diffuso fra gli insegnanti (burrn-out) e che è causato da vari motivi fra i quali l’assenza di possibilità di carriera, le condizioni e l’organizzazione del lavoro, ecc.. Lo stress non è un solo problema dei lavoratori ma interessa anche l’utenza in quanto gli effetti negativi di tale situazione si riversano inesorabilmente sull’utenza provocando a sua volta problemi negli alunni.

Mimmo Didonna 
Codacons - Area tematica "Scuola Sicura" 
http://www.codacons.it
mailto:codacoba@tin.it
Lista discussione: http://it.groups.yahoo.com/group/igiene_sicurezza-scuole/
Comitati Genitori: http://www.comitatigenitori.it  
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NO AGLI OGM! 

 
TUTTA LA SOCIETA’ CIVILE E LA POLITICA ITALIANA A BRUXELLES CHIEDE AL PRESIDENTE PRODI DI BATTERSI PER LA DIFESA DELLA TAVOLA E DEI CONSUMATORI ITALIANI 
 
area ALIMENTAZIONE



Questa mattina una folta delegazione rappresentativa di tutta la società civile italiana e dell’intero arco costituzionale del Parlamento (gli Onorevoli Monica Frassoni dei Verdi, Alberto Arrighi di An, Loredana De Petris Verdi, Fausto Giovannelli DS, Luca Martora Margherita, Roberto Salerno An, Codacons, Adusbef, Federconsumatori, Adoc, Coldiretti, Cna Alimentare, Vas, Legalmbiente, Ancc/Coop, Greenpeace, Lipu, As.se.me., Acu, Adiconsum) è stata ricevuta dal Presidente della Commissione Europea Romano Prodi cui ha consegnato un appello firmato da quasi 300 parlamentari di tutte le forze politiche e da parte delle principali associazioni ambientaliste e di difesa dei consumatori italiani.
Nel documento si fa appello al presidente perché si batta in tutte le sedi per la difesa dei prodotti che sono liberi da cibo Franckenstein (OGM) e per preservare quella qualità che nei secoli si è venuta affermando nell’ambito della produzione tipica italiana.

Il pres. Prodi, ha promesso alla delegazione di considerare con la massima attenzione le richieste elaborate dal fronte anti-OGM per far valere in sede di negoziato internazionale le esigenze di sicurezza e di competitività delle imprese italiane.
Le associazioni dei consumatori dell’Intesa, rappresentate dall’Avv. Carlo Rienzi del CODACONS, hanno commentato l’incontro sostenendo che “se pur bisognerà accettare prodotti OGM negli scaffali, la presenza di essi dovrà essere chiaramente indicata in etichetta di modo che i consumatori possono da soli scegliere e fare giustizia di sostanze la cui nocività per l’ambiente e la salute è ormai dimostrata da studi scientifici internazionali. Quel che invece bisogna rifiutare in modo drastico – ha commentato l’avv. Rienzi - è qualsiasi cedimento a tolleranze su OGM nei sementi che vengono gettati nella terra per la produzione”.
Tale tolleranza, infatti, comporterebbe entro breve tempo una generalizzazione della presenza di OGM in tutto il territorio con risultati da cui non si potrebbe più tornare indietro e conseguentemente renderebbe obbligatorio il consumo di OGM con grave danno alla produzione tipica e locale basata sulla biodiversità italiana.
Nel corso della conferenza tenuta nel primo pomeriggio nel Parlamento europeo la delegazione italiana ha spiegato ai giornalisti presenti la pericolosità per l’ambiente e la salute dei prodotti OGM e la difficoltà di una battaglia nei confronti di un colosso economico come gli STATI UNITI che premono con violenza inaudita per poter occupare il mercato italiano con il cibo franckenstein.
Intanto domani il Ministero della salute, scontrandosi con quello delle Politiche agricole, chiederà al Consiglio di Stato di sospendere la sentenza del Tar Lazio n. 4235 del 14 maggio 2002, e autorizzare così la circolazione di latte per poppanti contenente ogm. 
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RC AUTO: IL 98 PER CENTO DEL MERCATO SI E’ IMPEGNATO A CONTENERE LE TARIFFE ASSICURATIVE,AFFERMA IL MINISTERO, PER PROPAGANDARE RISULTATI CHE NESSUN CONSUMATORE HA VISTO! 


MA IL 99,9 PER CENTO DEGLI ASSICURATI, NON HA FINORA PERCEPITO ALCUNA DIMINUZIONE TARIFFARIA, AL CONTRARIO HA PAGATO PREMI ANCOR PIU’ ELEVATI RISPETTO A QUANTO DOVEVA CORRISPONDERE 


...SIA CON LA DIMINUZIONE DELLE CLASSI DI MERITO, CHE CON IL TAGLIO DI 1,5 PUNTI DEL FONDO VITTIME DELLA STRADA (FVS),PASSATO DAL 4 AL 2,5 PER CENTO! 
DOVE SONO FINITI,SIGNOR MINISTRO,250 MILIONI DI EURO DEL F.V.S. ?

Il 98 per cento del mercato assicurativo (63 compagnie) ha aderito al protocollo siglato tra governo, Ania e consumatori sul contenimento delle tariffe Rc auto,ha annunciato il ministro alle Attività produttive, Antonio Marzano, illustrando i risultati dell'intesa sottoscritta lo scorso 5 maggio. "Le compagnie che hanno aderito al protocollo rappresentano il 97,7 per cento del mercato - ha spiegato Marzano - per un totale di 63 compagnie su 85 pari al 74 per cento delle società esercenti il ramo Rc auto". Le assicurazioni che hanno aderito all'intesa si sono impegnate "formalmente" ad un'autodisciplina tariffaria che prevede nella maggior parte dei casi un congelamento del costo delle Rc auto fino alla fine dell'anno. "Otto compagnie - ha precisato il ministro - si sono impegnate ad aumenti in linea con l'inflazione per una quota di mercato pari al 7,9 per cento, mentre le restanti compagnie (55), per una quota di mercato di circa il 90 per cento si sono impegnate al mantenimento delle tariffe per 12 mesi dalla data dell'ultimo aumento fino alla fine dell'anno". L’Intesa prende atto delle dichiarazioni del Ministro Marzano e delle compagnie di assicurazione impegnati nel contenimento delle tariffe, ma si oppone al provvedimento con un giudizio che critica la premessa stessa dell’accordo. Adoc, Adusbef, Codacons e Federconsumatori infatti, come la maggior parte dei cittadini, ritengono che le compagnie, visti gli incrementi sconsiderati di questi ultimi anni, e gli aumenti del 7,7% realizzati negli ultimi mesi, come certificato anche dall’Istat, avrebbero dovuto effettuare una vera e propria inversione di tendenza iniziando una campagna di diminuzione delle tariffe e non una sorta di concessione per calmare le acque, mantenendo inalterate le attuali, folli, tariffe. E né sarebbe una vittoria (come qualcuno imprudentemente afferma) ma anzi un enorme regalo alle compagnie, se le tariffe fossero davvero scese del 4%, quando hanno subito solo nei primi mesi dell’anno aumenti del 7,7%! A conforto di queste tesi, l’Intesa ricorda le parole del Presidente dell’Isvap che, preso atto della diminuzione del numero di sinistri, ha giudicato sovradimensionate le attuali polizze Rca. L’Intesa quindi chiede al Ministero di spiegare le ragioni che hanno portato le compagnie ad effettuare aumenti del 30 per cento negli ultimi 18 mesi, quando si dovevano invece registrare diminuzioni tariffarie sia per effetto della diminuita sinistrosità che per il taglio di 1,5 punti apportato dal Governo al Fondo Vittime della strada, passato dal 4 al 2,5 per cento. L’Intesa chiedendosi che fine abbiano fatto quei tagli e chi abbia incamerato quei 250 milioni di euro, aspetta fiduciosa risposte convincenti !
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BOND CIRIO: LE BANCHE CHE HANNO COLLOCATO LE OBBLIGAZIONI "TRUFFALDINE", DEVONO PRUDENZIALMENTE ACCANTONARE NEI BILANCI 1 MILIARDO DI EURO! 


E’ QUANTO HA CHIESTO L’INTESA DEI CONSUMATORI (ADOC, ADUSBEF, CODACONS, FEDERCONSUMATORI) CHE HA DEPOSITATO ATTI DI CITAZIONE NEI TRIBUNALI CIVILI 
CHIEDENDO LA NULLITA’ TOTALE DEI CONTRATTI, IN UNA LETTERA INVIATA OGGI AI PRESIDENTI DEI CONSIGLI DI AMMINISTRAZIONE DELLE BANCHE, AI PRESIDENTI DEI COLLEGI SINDACALI, ALLA CONSB ED ALLA BANCA D’ITALIA
La sapiente operazione di trasferimento dei debiti che le banche avevano verso il Gruppo Cirio, dai loro bilanci a quello dei risparmiatori, tramite l’emissione di obbligazioni che potevano essere vendute solo ad investitori istituzionali, deve essere totalmente annullata dai Tribunali Civili della Repubblica per gravissime violazioni delle vigenti normative. Nel 2000 infatti il Gruppo Cirio registrava il peggiore esercizio dal 1997, con un debito netto pari a 766,5 milioni di Euro e lordo di 2,2 miliardi di euro, con una perdita per 78,6 milioni miliardi di euro. A fine 1999 il Gruppo Cirio era esposto verso gli Istituti di Credito per 873 milioni di Euro. Per tale motivo alcune Banche, quelle più esposte nei confronti del Gruppo, iniziavano nel maggio del 2000 a dare assistenza finanziaria al gruppo per l’emissione di bond.
La prima emissione da 150 milioni di Euro è curata da JP Morgan, UBM (Unicredit) e Banca di Roma, a cui ha fatto seguito un’altra emissione a novembre del 2000, curata sempre dagli stessi collocatori. A emettere i bond è una scatola vuota, la Cirio Finance del Lussemburgo. Nell’ottobre del 2000, sempre gli stessi collocatori curano l’emissione di 150 milioni di Euro di Cirio Finance Lux; nell’aprile del 2001 la Caboto e la UBM curano il collocamento di 200 milioni di Euro di Del Monte Finance; nel gennaio del 2001 è sempre la Caboto e la BCI a curare l’emissione di 275 milioni di Euro di Cirio Holding Lux; nel febbraio 2002, la Abax Bank e la UBM curano il collocamento di 50 milioni di Euro di Cirio Del Monte NU e, infine, nel febbraio 2002 sono la ABAX Bank e la UBM a collocare 125 milioni di Euro della Cirio del Monte NU. Grazie a questo “prezioso” lavoro di emissione e collocamento da alcune delle stesse Banche più esposte nei confronti del Gruppo a fine 2001 l’esposizione verso il sistema bancario è sceso a 551 milioni e quello verso gli obbligazionisti, non esistente sino al 1999, sale a 729, 3 milioni di Euro. L’esposizione verso gli obbligazionisti a fine settembre del 2002 è di ben 1.125,00 miliardi di Euro, cosicché risulta che l’esposizione verso il sistema bancario è passato, grazie al collocamento degli 873 milioni di Euro di fine 1999 a soli 125,5 milioni di Euro. 

In altre parole l’attività di emissione delle obbligazioni vista la instancabile attività delle banche, ha consentito al Gruppo Cirio e alle Banche maggiormente esposte con lo stesso Gruppo di riposizionare l’ingentissimo debito dal breve periodo al lungo periodo, traslando in questa operazione il rischio creditizio dai propri bilanci a quelli modestissimi di migliaia di famiglie di risparmiatori. L’epilogo di questa edificante storia consiste nel fatto che il 3 novembre del 2002, per uno dei prestiti obbligazionari emessi dal Gruppo Cirio, uno studio legale (organo privato che segue e cura le vicende dell’emissione per conto dei sottoscrittori – investitori, cd. trustee), non avendo la società Cirio Finance Lux, alla scadenza rimborsato il prestito, ha provveduto a mettere in mora la stessa società, dichiarando il cd. default e avviando, successivamente l’ulteriore dichiarazione di cross “default”, ossia la dichiarazione di inadempimento a catena su tutte le restanti obbligazioni.
Poiché tale fiorente attività di accollare ad ignari risparmiatori l’esposizione delle banche verso un gruppo industriale contrasta con tutte le normative a tutela del risparmio, l’Intesa dei Consumatori è convinta che i Tribunali Civili dichiareranno la totale nullità dei contratti, con la piena restituzione delle somme investite. Proprio per questo l’Intesa dei Consumatori,in una lettera indirizzata oggi ai presidenti dei consigli di amministrazione delle banche,ai presidenti dei collegi sindacali, a Consb e Bankitalia ha chiesto di effettuare congrui e prudenziali accantonamenti nei bilanci per almeno 1 miliardo di euro.
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BLACK OUT ENERGIA: IL CODACONS RICORRE ALL’UNIONE EUROPEA 
L’UE DEVE SANZIONARE IL COMPORTAMENTO DEI GESTORI ITALIANI DELL’ENERGIA ELETTRICA 


Il comportamento dei gestori italiani dell’energia elettrica può aver violato le disposizioni comunitarie? 
E’ quanto chiede il Codacons all’Unione Europea. L’associazione, infatti, si rivolge alla UE chiedendo di accertare e, nel caso, sanzionare, la violazione del DOC. COM. 2003 270, ossia il Libro Verde sui servizi di interesse generale.
“Questo documento – afferma il presidente del Codacons Avv. Carlo Rienzi – vincola il gestore alle continuità della prestazione e dispone che “il prestatore del servizio è tenuto a garantire la fornitura senza interruzione."
“Vista la situazione venutasi a determinare oggi – prosegue Rienzi, che tra l’altro è candidato a rappresentare il CNCU in sede comunitaria – si è determinata la violazione delle disposizione dell’UE?”
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NUOVO STOP AI CIBI PER LATTANTI CON GLI OGM 
L'INTESA DEI CONSUMATORI VINCE LA BATTAGLIA CONTRO LE MULTINAZIONALI E IL MINISTRO SIRCHIA AL CONSIGLIO DI STATO 


IL MINISTRO DELLA SALUTE DOVRÀ ANCHE RISARCIRE 1.000 EURO DI SPESE AL CODACONS 
CHIESTO IL SEQUESTRO AL PROCURATORE GUARINIELLO DI MILIONI DI SCATOLE DI LATTE IN POLVERE SU CUI MANCA L'ETICHETTA INDICANTE LA PRESENZA DI OGM
Vittoria dell’Intesa dei consumatori sul fronte ogm. Infatti il Consiglio di Stato (4° sez. presidente Riccio, est. Barbagallo) ha respinto il ricorso del Ministero della Salute e dei produttori di cibi per bambini contro la sentenza n. 4235 del 14/5/2002 del Tar Lazio, sentenza che impone l’indicazione in etichetta di tracce di ogm anche al di sotto dell’1% nel cibo per lattanti.
Il Ministero, nel suo appello, sosteneva anziché la tutela della sicurezza dei bimbi , come fa il suo collega di Governo Alemanno, gli interessi economici dell’industria come se fosse il …Ministro dell’Industria e non della Salute…, e scriveva: “si verificherebbero conseguenze rilevanti sull’attività di tutte le imprese europee del settore che dovrebbero affrontare costi aggiuntivi per i controlli supplementari dei loro prodotti e per l’adeguamento delle relative etichette, appare opportuno che per tutta la durata del procedimento davanti alla Corte di Giustizia nessuna impresa europea e, in particolare, nessuna impresa italiana debba essere costretta ad affrontare i costi di cui sopra, prima della pronuncia della Corte di giustizia”. 
Il CdS ha rigettato il ricorso, condannando il Ministro anche a pagare le spese di giudizio accogliendo le tesi dell’Intesa dei consumatori, che aveva proposto ricorso e vinto in primo grado con l’assistenza degli avv.ti Carlo Rienzi e Francesco Acerboni, e si batteva per la tutela della salute dei consumatori e contro il cibo frankenstein.
L’Intesa si è inoltre rivolta al Procuratore della Repubblica di Torino Guariniello, che ha aperto un’inchiesta sugli ogm, e ha chiesto il sequestro dagli scaffali di tutti i prodotti per lattanti la cui etichetta non fornisca indicazioni sulla presenza di ogm.
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PATENTE A PUNTI: IL GOVERNO NON ADOTTA ALCUNA POLITICA DI PREVENZIONE PER DIMINUIRE GLI INCIDENTI, CHE IN ALTRI PAESI SONO STATI RIDOTTI CON CAMPAGNE DI INFORMAZIONE 


L’INTESA DEI CONSUMATORI CHIEDE CHE IL GOVERNO CONTRIBUISCA AD UN PROGETTO DI PREVENZIONE E DI EDUCAZIONE ALLA LEGALITA’ 

Oggi il consiglio dei ministri, dopo aver varato gli aumenti dei limiti di velocità, ha approvato una nuova normativa per gli automobilisti, con nuove regole, come la patente a punti, ritenendo che le migliaia di morti che avvengono ogni anno sulle strade italiane si potranno ridurre con politiche di repressione, invece che di prevenzione, di seria manutenzione delle strade, di informazione dei giovani nelle scuole e di educazione alla legalità.
L’Italia, che fino agli anni ottanta vantava un'efficacia al contrasto del fenomeno degli incidenti stradali, anche migliore degli altri Paesi europei, nel corso degli anni novanta è scivolata agli ultimi posti vantando un primato che deve far rabbrividire: circa 7.000 morti ed oltre 300.000 feriti ,con costi insopportabili per uno Stato,a meno che non consideri funzionale,gli incidenti stradali. 
La tabella dimostra che negli ultimi dieci anni, la riduzione dei morti per incidenti stradali in Italia non è andata oltre il 10 per cento mentre nello stesso periodo, i Paesi UE registravano invece complessivamente una riduzione pari a circa il 21 per cento. Nei Paesi che si sono maggiormente impegnati a migliorare la sicurezza stradale, intervenendo con piani e programmi strutturali, norme specifiche e aggiornamenti educativi per contrastare i fattori di rischio, la riduzione è stata addirittura ancora più ampia. 
L’Austria,ad esempio ha registrato una diminuzione del 37 per cento, la Finlandia del 39 per cento, la Germania del 32, l’Inghilterra del 34,la Spagna del 36 per cento. 

Secondo i dati ISTAT,sono stati 211.941 gli incidenti stradali nel 2000 che hanno prodotto 6.410 morti; 301.559 feriti per lesioni di diversa gravità, pari ad una media di 579 incidenti ogni giorno, con 824 feriti e 18 morti. Mentre secondo le stime dell'Istituto Superiore di Sanità le vittime sarebbero circa 8.000 l’anno, i ricoveri in ospedale dovuti ad incidente stradale circa 170.000, le prestazioni sanitarie senza ricovero oltre 600.000; gli invalidi gravi 25.000 l’anno. C’è un solo modo per interrompere questa spirale: adottare campagne di educazione nelle scuole; programmare campagne di informazione sui mass media; costruire mezzi più sicuri; effettuare una seria manutenzione delle strade; educare alla legalità ed al rispetto della propria vita e di quella degli altri: è quanto farà l’Intesa dei Consumatori in un progetto. 


* * * * * 
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Pag.2…………..L’igiene e sicurezza a scuola – punto della situazione.





Pag.3…………….No agli OGM!!





Pag.4……………..RCAuto: il 98 per cento del mercato si è impegnato a contenere le tariffe assicurative, afferma il Ministero, per propagandare risultati che nessun consumatore ha mai visto!!





Pag.5……………….Bond Cirio: le Banche che hanno collocato le obbligazioni “TRUFFALDINE” devono prudenzialmente accantonare nei bilanci 1 miliardo di euro!





Pag.6………………..Black Out energia: il Codacons ricorre all’Unione Europea.





Pag.6………………..Nuovo stopo ai cibi per lattanti con gli OGM, l’Intesa dei consumatori vince la battaglia contro le multinazionali e il ministro Sirchia al Consiglio di Stato.
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